
Dopo le condoglianze e i soldi
lo schiaffo di quel dossier

■ di Giampiero Rossi inviato a Torino

Il sottofondo è lo stesso in quasi
tutte le case: rumori che provano
lapresenzadibambinimoltopic-
coli. Fino a una cinquantina di
giorni fa giocattoli schiantati al
suolo, videogame, televisione,
canzoncine, risate infantili o ca-
priccettipiagnucolosieranolaco-
lonna sonora domestica di quasi
tutti gli operaiuccisi dal rogodel-
la ThyssenKrupp. Ora quei suoni
riempiono in qualche modo il
vuoto lasciato da quelle sette vite
nelle rispettive famiglie e scandi-
scono a mamme e nonni i mille
motivi per guardare avanti.
Non è facile, però. L’eco dei trilli
dei telefoni che hanno squarcia-
to la notte del 6 dicembre è anco-
ra una frustata che fa male. Ci so-
no sette famiglie mutilate, ci so-
no vuoti che non sarà facile col-
mare, ci sono vedove che ancora
non riescono a trovare la forza
pertornare in«quella»casaebim-
bi che hanno «paura» del papà
morto apparso in qualche ricor-
rente incubo notturno.E poi, an-
cora, ci sono il fardello delle ne-
cessità pratiche e le incognite sul
futuro. A queste dovrebbe prov-
vedere - e in minima parte lo ha
fatto quasi subito - l’azienda che
si è mangiata quei sette uomini,
ma quel nome, ThyssenKrupp,
porta con sé non soltanto l’ustio-
ne indelebile e collettiva del 6 di-
cembre, ma anche l’offesa delle
frasi rubate al dossier segreto che
trattava gli operai, vivi e morti,
come fastidiosi intralci.
Racconta tutto questo con sem-
plicità, Tina Schiavone. Oltre a
unmaredi ricordi,oltreaunvuo-
to che in certi momento oppri-
me il respiro, Antonio, suo mari-
tomorto per primotra le fiamme
della linea 5 dell’acciaieria, le ha
lasciato una casa in provincia e
tre bambini che, proprio mentre
Tina racconta con le parole
“povere” ma chiare della quoti-
dianità, fanno il loro lavoro di
bambini: piangono, giocano, ca-
dono, chiedono qualcosa alla
mamma che intanto cerca di ri-
spondere alla domanda «come
va?». Il più “grande” ha 6 anni, il
secondo ne ha quattro, l’ultimo
arrivato ha quasi tre mesi. Non
potrà avere ricordi di Antonio,
perchéeranatodaunmesequan-
dopapàèstatocancellatodaque-
sto mondo. «Eh, come va... - dice
Tina Schiavone ripetendosi due
otrevoltequelladomanda-dafa-
re non mi manca certo, mi devo
occupare di loro tre, non posso
certo lasciarmi andare». Quei tre
bimbi sono il suo lavoro a tempo
pieno. Lo erano già prima, per-
ché Antonio si caricava di straor-
dinari proprio perché qualche
soldoinpiù facevacomodo, figu-
riamoci adesso che all’improvvi-
so deve fare da madre e da padre.
LagiovanesignoraSchiavone,pe-
rò, ha saputo accettare l’aiuto di
uno psicologo, soprattutto per i
due figli più “grandi”.
Ma come si fa a mandare avanti
tutto questo? Il sostegno econo-
micoannunciato dall’aziendare-
sponsabile della morte di Anto-
nioèarrivato?«Sì, ineffettiquelli
della ThyssenKrupp si sono fatti
vivi otto giorni dopo la morte di
Antonio e sono venuti a conse-
gnarmi un assegno di 30.000 eu-

ro - racconta - e poi anche la Re-
gionemihadato 10.000europer
sostenere le spese immediate,
chevannodallebolletteper laca-
sa allo psicologo, appunto. Né io
possopensaredimettermia lavo-
rare proprio adesso». Bene, dun-
que, almenosull’impegnodi aiu-
tare materialmente le famiglie
delle sette vittime la multinazio-
nale tedesca è stata di parola. Pe-
rò... c’è un però che pesa sull’ani-
mo di Tina Schiavone e di tutti
gli altri familiari dei ragazzi uccisi
nel laminatoio di corso Regina
Margherita:«Queldossier riserva-
to dell’azienda... quelle parole...
sono offesa - dice con un tono di
voce che cambia all’improvviso -
non capisco come abbiano potu-
to anche solo pensare quelle cose
e mi fa nascere un doloroso dub-
bio, il sospetto che quello che
stannofacendopermesiaunmo-
do per tenermi buona. Ma se così
fosse, se lo possono scordare».
Aldi làdeicattivipensieri,dai rac-
conti dei familiari delle vittime
della strage del 6 dicembre risulta
chelaThyssenKruppabbiaincari-
catoduedirigenti, sempregli stes-
si (così come il comunicato di
condoglianze è stato sempre lo
stessosalvomodificarenomieco-
gnomi solo i nomi), di occuparsi
delle famiglie dei propri dipen-

denti morti in mezzo a tanto cla-
more. Troppo, come dice il dos-
sier intercettato. «La signora
Wanda e il dottor Pucci sono ve-
nuti qui a porgermi le condo-
glianze dopo un paio di giorni -
racconta Sabina Laurino, vedova
di Angelo e madre di due ragazzi-
ni di 14 e 11 anni - poi sono tor-
nati con l’assegno e alla vigilia di
Natale hanno portato dei regali
per i bambini. Cosa posso dire di
quei due signori, con noi si sono
comportatibene,nonriescoave-
dere in loro i colpevoli di quello
cheè successo.Perònon so come
reagirei se mi trovassi di fronte i
veri responsabili... uno, un tede-
sco, l’hovisto inchiesaall’ultimo
funerale, volevo presentarmi,
nongliavreidettoniente, soltan-
tochi sonoiopersentirecosaave-
va da dirmi lui, avrei voluto sol-
tanto ascoltare». Ma non è acca-
duto. In compenso sono uscite le
frasi di quel dossier ingiurioso:
«Non ho parole per commenta-
re,mahomolta fiducianelprocu-
ratore Guariniello - dice Sabina
Laurino - e voglio soltanto che
chi ha sbagliato ed è quindi re-
sponsabile per quelle morti pa-
ghi il suo conto con la giustizia».
Lei intanto ha lasciato il lavoro,
che significava alzarsi alle cinque
del matino per fare le pulizie in
un centro commerciale, e deve
vedersela con due ragazzi in
un’altra fascia d’età che definire
complicataèuneufemismo.«So-
prattutto il più piccolo non ha
maiesternatonulla, inquesteset-
timane - racconta la mamma - è
rimastochiuso,fapochissimedo-
mande. Ecco, qualche giorno fa
mi ha detto di aver sognato il pa-
dre e di aver avuto paura. Forse
adesso si sta rendendo conto che
il papà non c’è più...».
La moglie di Roberto Scola, inve-
ce, non riesce ancora a reagire al-
la perdita del marito di 34 anni.
Da quel giorno non è più tornata
a casa. Da quasi due mesi abita
dai genitori diRoberto e la suoce-
ra Isa si occupa di lei e dei due
bambini, uno di 3 anni e l’altro
di 18 mesi. A loro aveva rivolto
l’ultimo pensiero Roberto Scola,
rivolgendosiaimedicidallabarel-
la: «Salvatemi, ho due bambini
piccoli...». La signora Isa ha mol-
ta familiarità con la Thys-
senKrupp, perché «anche mio
maritoha lavorato inquell’accia-
ieria per trent’anni», e anche lei
conferma la prassi dei due diri-
genti, Wanda e Pucci, che dopo
aver consegnato il primo asse-
gno da 30.000 euro periodica-
mente si fanno sentire se c’è «bi-
sogno di qualcosa». Ha scoperto
soltanto in un secondo che Mar-
co Pucci risulterebbe iscritto sul
registro degli indagati della pro-
cura per il rogo del 6 dicembre
scorso, ma «noi qui siamo perso-
necivili, non mimettocerto a fa-
reodireniente io -dice lasignora
- ho molta fiducia in Guariniello,
ci penserà lui». Ma non perdona
quel maledetto dossier: «Una ca-
rognata, alla prima occasione
glielo dirò. Non credo di dover-
mi fare problemi nel dire una co-
sa del genere, non è mancanzadi
rispetto per le loro persone, ma è
che, in findeiconti, ciharimesso
la pelle mio figlio di 32 anni».

■ / Roma

La frode che ha investito So-
ciété Générale potrebbe assu-
mere proporzioni gigantesche.
«Leposizioni illecitescoperteal-
ladatadidomenica20gennaio
ammontanoa50miliardidieu-
ro», ha comunicato ieri la stes-
sabanca,aggiungendochel’in-
tervento per liquidarle ha con-
sentito di «contenere le perdite
a 4,9 miliardi» di euro.
La cifra-monstre sul giro di de-
narosulquale eranostateposte
le operazioni fraudolente era
trapelata informalmente nei
giorni scorsi ma ieri la società
haufficializzatoilgirod’affari il-
lecito.Èstataseguita -haspiega-

to la società - una procedura
controllata e la posizione è sta-
ta «chiusa» il 23 gennaio.
Intanto sono state decise altre
24 ore di fermo per Jerome Ker-
viel, il traderaccusatodallaban-
ca. Kerviel era stato fermato sa-
batoalle13peressere interroga-
toeprobabilmentepotrebbees-
sere nuovamente sentito dalla
poliziaperverificareseasuoca-
rico ci siano indizi gravi che
configurino una violazione pe-
nalmente sanzionabile. Gli in-
quirenti stanno cercando di ca-
pire come abbia trovato prote-
zioni per le sue azioni all’inter-
no della banca, se abbia agito
da solo e soprattutto le motiva-
zioni delle sue azioni.

Kerviel restadunquesottointer-
rogatorio.Almomentonontra-
pelano novità dagli inquirenti:
«Sta collaborando ed è pronto
a spiegare che cosa è successo».
Al terminedegli interrogatori si
dovrà decidere se intentare un
vero e proprio procedimento
neiconfrontidel traderose rila-

sciarlo per mancanza di indizi
sufficienti.
La questione principale è se
davveroquestoKervielpossaes-
sere davvero un battitore libe-
ro. Secondo i suoi avvocati il
broker«nonhacommessones-
suna scorrettezza e non ha sot-
tratto un solo centesimo né ha
approfittato in nessuna manie-
radeibenidellabanca».Per i le-
gali labancavuolesollevaresol-
levareunpolveroneperdistrar-
rel’opinionepubblicadalleper-
diteaccumulateverosimilmen-
te a causa del fenomeno dei su-
bprime.
I riflettori sonopuntati, quindi,
non solo sul giovane trader ma
anche sul management del co-

losso finanziario d’oltralpe. Ieri
Le Parisien - riferisce l’agenzia
Bloomberg - riporta infatti ru-
mors secondo i quali il presi-
dente Nicolas Sarkozy potreb-
be vedere favorevolmente
un’uscitadelnumerounodella
banca Daniel Bouton. L’Eliseo,
interpellato dalla stessa Bloom-
berg, non ha voluto commen-
tare la notizia ma ormai anche
negli ambienti degli investitori
finanziari si nutrono forti dub-
bi che i top manager della ban-
ca riescano a sopravvivere a
questo ciclone.
Resta da vedere poi come reagi-
rà la banca oggi alla riapertura
della Borsa di Parigi. SoGen ca-
pitalizza circa 35 miliardi.

Parigi: frode su un giro di 50 miliardi, si allarga lo scandalo Société Générale
La banca francese ufficializza gli illeciti ma conferma le perdite. I legali di Kerviel: è innocente, vogliono coprire le perdite avute con i mutui subprime

RAFFAELE GUARINIELLO L’inchiesta verso la chiusura. Il procuratore chiede strumenti più efficaci

«Superprocura per dare più forza ai controlli»

Accanto ai familiari di chi è morto nel rogo
di Torino: il dolore e soprattutto come trovare

la strada per tirare avanti, per sè, per i figli

IN ITALIA

Una superprocura
contro gli incidenti
sul lavoro. In Francia
esiste già, in Italia i fat-
ti e i numeri dicono
che ce ne sarebbe un
gran bisogno. Ne è
convintounodeimas-
simi esperti della materia, il procuratore
aggiunto di Torino Raffaele Guariniello,
magistratoche indagasulla tragediadel-
laThyssenKrupp(e lachiusuradell’inda-
gine è molto vicina), che da una vita si
occupadisalutee sicurezza dei lavorato-
ri e che dal suo osservatorio investigati-
vo ha ormai individuato casistica e mo-
dellidicomportamentoaziendalepiùri-
correnti. Però, appunto, non è vero che
ogni incidente è diverso dagli altri, il fa-
to ha un margine di manovra molto li-
mitato.
Procuratore Guariniello, dunque
dopo tutti questi anni trascorsi a
occuparsi di incidenti, infortuni e
malattie “da lavoro” lei si è convinto
della necessità di un organismo

centralizzato per affrontare il
problema. Perché?
«Perché è un problema molto dramma-
tico,nelnostropaese,eabbiamogiàam-
piamente riflettuto sul fatto che non è
tantounaquestionedi leggi,daaffronta-
re, quanto piuttosto una questione di
controlli.Ci sonocarenze incertiorgani
di vigilanza così come ci sono carenze
nell’azione della magistratura: archivia-
zioni, zone in cui per certe malattie pro-
fessionali non si procede affatto, limiti
strutturali o organizzativi che impedi-
scono di svolgere indagini nel migliore
dei modi... insomma, questo insieme di
circostanze può favorire lo sviluppo di
unsensodi impunità. Ecosì ilproblema
della salute sul lavoro si ripropone».
E un organismo centralizzato
permetterebbe superare tutti questi
limiti, secondo lei?
«Diciamo che un ufficio riesce a essere
moltopiù rapidoedefficiente senelcor-
so della sua attività ha già avuto modo
disperimentarecertesituazioni,certepe-
rizie, certe norme, certe circostanze».
Insomma,l’esperienza?
«Esattamente,manonsolo.Cisonopro-

cure piccole, con organici limitati che
per condurre certe indagini fanno una
fatica enorme, mentre viceversa una
struttura attrezzata e specializzata può
essere più rapida e fare meno fatica».
D’accordo, procuratore, ma
comunque stiamo parlando ancora
soltanto dell’aspetto repressivo,
mentre lei stesso ha appena detto
che ci sono gravi carenze nella fase
di controllo...
«No,no,attenzione.Nonsitrattasoltan-
todimerarepressione.Sequestoorgani-
smo venisse investito, per esempio, an-
che degli interventi sulla situazioni di
pericolo allora ecco che si potrebbe en-
trareeccomenelcampodellaprevenzio-
ne e dei controlli. Le faccio un esempio:
a Torino da anni abbiamo allestito un
osservatorio sui tumori professionali
che ha prodotto ottimi risultati anche a
fini preventivi. Ma se si fa soltanto in
una zona non basta. Qui si tratta di non
rimanere fermi con i vecchi attrezzi nel-
l’affrontare un problema drammatico
per il nostro paese».
Lei coglie analogie, per esempio, tra
gli estintori scarichi alla

ThyssenKrupp e le bombole di
ossigeno vuote a Porto Marghera?
«Di sicuro in entrambi i casi emerge an-
cora una volta quanto sia necessario far
crescere il rispetto dei diversi dispositivi
di sicurezza. ma detto ciò sono episodi
diversi, e come spesso accade non è un
soloeventospecificoaprovocaregli inci-
denti ma l’insieme delle scelte che na-
sconodaunapoliticaaziendale.Perque-
sto, dopo ogni tragedia bisogna cercare
di ricostruire l’intero contesto di quel-
l’aziendaepoichiedersiperchéèaccadu-
toquell’incidente.Peresempio,apropo-
sito di quanto è accaduto a Marghera:
nonvogliamoporci ilproblemadei livel-
li attuali di sicurezza nei porti italiani?».
Lei crede che la sua idea di una
procura specializzata possa trovare
realizzazione?
«Sicuramenteèun'ideaancoradastudia-
re, da perfezionare, però vista l’attualità
e la gravità del fenomeno, e considerata
anche la sensibilità e l’attenzione mo-
strata su questo dal Presidente della Re-
pubblica, spero che venga quantomeno
valutata con la dovuta attenzione».
 gp.r.

Tina Schiavone: «Non posso lasciarmi
andare... Per i nostri tre bambini»

Sabina Laurino: «Chiedo solo giustizia»

Pace in Medio Oriente e azioni concrete nella lotta ai cam-
biamenti climatici: queste alcune dellepriorità per il 2008 indi-
cate oggi a Davos (Svizzera) dal World Economic Forum (Wef)
in un dibattito conclusivo cui hanno preso parte anche il pre-
mier britannico Tony Blair ed il premio Nobel per la pace Elie
Wiesel.«Laprospettivadiunaccordopace inMedioOrientesa-
rebbeungrandesegnaledi riconciliazione»conunimpattopo-
sitivoben oltre la regione, hadetto Blair.Maun accordoa livel-
lo politico non basta se niente è fatto per cambiare la realtà sul
terreno, ha ammonito. È inoltre necessario rispettare gli Obiet-
tivi del Millennio per lo sviluppo. Un'altra priorità è la lotta ai
cambiamenti climatici, ha proseguito Blair in un dibattito che
ha chiuso stamani il Forum di Davos. «Il mondo ha bisogno di
un nuovo quadro per un'intesa sul clima che coinvolga tutti,
dagli Usa alla Cina all'India, ognuno con i propri obblighi».

Gli ultimi controlli dell’Asl
di Torino nello stabilimento
della Thyssenkrupp, risalgo-
no a diciotto mesi prima dell'
incidente.Losiricavadalla let-
tura dei verbali della commis-
sione di inchiesta del Senato. I
sopralluoghidell'aziendasani-
taria, nel 2006 furono 5, com-
piuti tra il15giugnoe il15set-
tembre2006. I tecnici trovaro-
nodiverse irregolarità inmate-
riaantinfortunisticae imparti-
rono delle prescrizioni. L'im-
pianto di distribuzione del va-
pore non era protetto dal ri-
schio di ustioni, c'erano tubi
nudi senza coibentazione e
senza cartelli di segnalazione
circala lorotemperaturaeleva-
ta, le vasche di decapaggio fa-
cevano sgocciolare acqua su
materiale elettrico con il ri-
schiodi esplosione. Inoltreun
manometro che doveva se-
gnalare la pressione (del vapo-
re - ndr) era rotto. Infine c'era-
nopreseelettrichevicinoazo-
ne con getti d'acqua». .

■ / Torino

AL FORUM BLAIR E WIESEL
Da Davos un appello per il Medio Oriente

SECONDO L’ASL
Ecco i guasti
dello stabilimento

THYSSEN KRUPP

L’INTERVISTA

Gli inquirenti cercano
i complici del broker
accusato
Sarkozy vorrebbe
la testa dei dirigenti

Fiori, biglietti e foto degli operai morti nell'incendio all'acciaieria ThyssenKrupp, davanti alla fabbrica torinese Foto Ansa
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